Il progetto Matilde e la gestione dei conflitti

a cura di Rossana Caselli

Al personaggio di Matilde, protagonista di una fiaba di Roal Dhal,  abbiamo dedicato un progetto  inerente il tema della mediazione familiare: Matilde si riscatta da una situazione di disinteresse e maltrattamento da parte della propria famiglia, grazie alla solidarietà della propria maestra ed alla  intelligenza di questa bambina un po’ speciale. Sono queste le migliori “armi” pacifiche -sembra suggerirci Roal Dhal- dei bambini ed in genere dei più indifesi quando si scatenano i conflitti anche i più violenti. Ci è sembrato che questo potesse essere un buon messaggio insito nel nostro progetto che abbiamo perciò dedicato a Matilde.

Il progetto nasce nell’ambito del programma Dafne, che è un programma della Comunità europea volto a sostenere azioni per combattere la violenza nei confronti di adolescenti, donne e bambini, in considerazione della rilevante e crescente importanza assunta dal fenomeno in tutta Europa. E’ un programma per gli anni 2000-2003 che costituisce la continuazione di uno precedente iniziato nel 97: con un budget annuale di circa 5 milioni di euro, sono oltre 200 sono i progetti finanziati in tutta Europa, in gran parte promossi da ONG. La Commissione ha reso disponibile una banca dati dei progetti, delle associazioni ed istituzioni che li hanno realizzati ed ha anche curato  recentemente pubblicazioni di messaggi e materiali prodotti nell’ambito del programma Dafne.

Il nostro progetto Matilde è uno di questi progetti Dafne, promosso dal CNV di Lucca, che è un’associazione di volontariato che riunisce oltre 500 tra associazioni di volontariato ed istituzioni che operano su tutto il territorio nazionale italiano ed è tra i soci promotori del CEV (Centro Europeo del Volontariato). Il C.N.V. dalla data della sua costituzione (1984) si occupa, tra l’altro, di problemi di minori, affidi ed adozioni, ed ha costituito anche un coordinamento nazionale delle OOVV in questo ambito.

Il progetto Matilde sorge in questo contesto  e intende valutare l’utilizzo e le potenzialità della MF. La Convenzione di New York del 1990 e la convenzione Europea del 1995 (come anche la successiva Carta europea dei diritti fondamentali) definiscono necessario tutelare i diritti dei bambini e bambine assicurando loro la continuità e la stabilità dell’ambiente affettivo e relazionale e quindi dei rapporti con entrambi i genitori e con le rispettive famiglie d’origine, anche in caso di eventuale separazione e divorzio. Il progetto Matilde è  un progetto di mediazione familiare vista come strumento di “pace” a sostegno della genitorialità: ogni bambino, in quanto figlio, ha bisogno -e ciò gli è riconosciuto come diritto- ad avere i propri genitori  anche quando la famiglia tende a disgregarsi per crisi endogene (scioglimento del legame coniugale) o esogene (migrazioni, eventi bellici, ecc). La domanda che ci siamo posti è se ed in che misura la MF possa aiutare a rendere effettivo – e non solo formalmente riconosciuto- tale diritto.  

Non sono numerose nel nostro paese (Italia) le associazioni di volontariato che si occupano di mediazione familiare, ma l’interesse alla MF è crescente, soprattutto da parte di quel tipo di  volontariato che si occupa della difesa dei diritti, di quelli più difficili da far valere, spesso dichiarati solo sulla carta, come quelli dei bambini, delle donne, degli emarginati socialmente, ecc. Tra questi tipi di volontariati vi sono alcune associazioni, di data più recente,  promosse dalle stesse “famiglie in crisi” (madri, padri o coniugi separati); altre associazioni sono invece sorte con l’obiettivo di  occuparsi dei minori  talora in collaborazioni con le istituzioni (per es tribunali, servizi sociali, ecc) e solo in tempi recenti si sono avvicinate alla MF; altre ancora sono sorte per aiutare i figli di famiglie in condizioni di estremo disagio (famiglie di immigrati, tossicodipendenti, malati psichici gravi, ecc) e sono alla “ricerca” di strumenti d’intervento più efficaci sperimentando anche nuove forme di mediazione. 

Questo progetto credo sia stato molto utile, per tutti coloro che vi hanno partecipato, per  comprendere le forti potenzialità  della MF e della mediazione sociale in genere, sia in Italia che nei diversi paesi d’Europa coinvolti dal progetto. Oggi siamo al secondo anno di percorso di studi, ricerca di casi d’eccellenza, di lavoro di rete con OOVV, istituzioni, operatori pubblici e privati, giovani studenti ed insegnanti,  famiglie, in vari paesi d’Europa: Spagna, Germania, Italia,  il primo anno (2001); Bulgaria, Grecia e Belgio il secondo (2002). Abbiamo trovato esperienze molto diverse da paese a paese:  in alcuni la MF è già una realtà diffusa –come in Germania, dove esistono numerosi servizi gestiti in larga parte da  privati-; in altri paesi è ancora poco adottata –come in Italia e Spagna- ma in rapida affermazione soprattutto a partire dagli ultimi 4/5 anni; in altre realtà ancora la mediazione è scarsamente conosciuta, ma suscita interesse per le possibili risposte –come in Grecia e Bulgaria- alla necessità di strumenti a sostegno del diritto alla bigenitorialità da parte dei figli, anche in casi di situazioni di estremo disagio familiare. L’esperienza del Belgio è risultata – e l’incontro di oggi ne è una conferma- molto utile per tutti noi, anche grazie all’esperienza pluriennale di Elene Van Den Steen che colgo l’occasione per ringraziare per la passione, la competenza e l’impegno con cui ha sostenuto il progetto ed i suoi obiettivi. E’ molto utile l’esperienza del Belgio  per tutti gli  operatori del volontariato e delle istituzioni, perché ci evidenzia  e rafforza nei metodi e sistematicità già evidenziati da chi utilizza la MF con esperienza pluriennale, ma che al tempo stesso ci offre la prospettiva di un servizio molto flessibile ed orientato ai bisogni delle famiglie: non attende che le famiglie si rivolgano ai servizi, bensì i servizi vanno là dove ce n’è bisogno, anche nei casi di violenze familiari, anche dove nessuno sa cosa sia MF e quindi dove nessuno ne fa formale domanda, ma dove ce n’è forse più bisogno. E’ proprio in questo messaggio di MF come possibile risposta alla violenza che sta il senso del nostro progetto Matilde ed a cui l’esperienza belga risponde con un proprio contributo prezioso come quello di oggi. 

La MF  non è una consulenza tecnico-legale, non è terapia di coppia né psicoterapia, non è arbitraggio o delega ad un terzo per la ricerca di una soluzione del conflitto, bensì un percorso per la riorganizzazione delle relazioni familiari, quando queste sono fortemente conflittuali, realizzato con l’aiuto di una terza persona, un mediatore, che con una preparazione specifica e sollecitato o con il consenso delle parti, nella garanzia del segreto professionale ed in autonomia dall’ambito giudiziario, si adopera affinché i genitori elaborino in prima persona un programma di separazione soddisfacente per loro e per i figli esercitando la comune responsabilità genitoriale. Il mediatore, quindi, è in sostanza un “facilitatore” delle comunicazioni e dell’ascolto reciproco, che tende a ridare fiducia alle parti contendenti in  possibili soluzioni comuni, per il benessere superiore dei figli.

Vi potrei raccontare le tappe, le metodologie, le difficoltà del progetto Matilde e il grande piacere di un dialogo che si è mostrato più che possibile, direi sorprendentemente e piacevolmente costruttivo nelle nostre diversità di partners del progetto: diversità di genere (prevalgono le donne tra coloro che si occupano di MF), di ruoli sociali (dal mondo universitario alla volontaria di base), di cultura nazionale o di fede religiosa o appartenenza politica. Molte diversità viste come ricchezza e che sta alla base della rete internazionale che siamo riusciti a fare tra di noi del progetto Matilde e di quella con cui abbiamo condiviso questo percorso già iniziato: mi riferisco in particolare al Forum europeo di Mediazione familiare, che è stato per noi un valido sostegno di esperienze e competenze. 

Ma preferisco soffermare la vostra attenzione su alcuni dei  risultati che mi sembrano più rilevanti rispetto al tema della mediazione e delle violenze sui bambini, partendo dai messaggi insiti nello strumento della mediazione.

Come si è detto la mediazione è “uno strumento di pace” che trova molte applicazioni in diversi ambiti sociali: non solo nell’ambito delle famiglie e dei rapporti familiari, ma in quello scolastico,  nel mondo del lavoro, nei temi dell’ambiente, nei conflitti in ambito sanitario, nei conflitti di culture e interculturali, nei problemi di sicurezza urbana, in materia penale.

L’ipotesi che sta alla base della mediazione sociale, nei suoi diversi ambiti, è che non è tanto il “trattato di pace” che si raggiunge tra le parti contrapposte, bensì il dialogo e la comunicazione che si crea e si sostiene, il vero elemento di successo. Il conflitto, sia esso familiare o in qualsiasi altro contesto,  può essere di per sé positivo, perché può essere crescita e sviluppo, di comprensione delle ragioni di chi pensa o vive in condizioni diverse dalle proprie. Il problema non è quindi tanto il conflitto, quanto la violenza che il conflitto può comportare, se non è gestito nel rispetto delle reciproche diversità: se il dialogo non si realizza,  siamo in presenza di un conflitto tra “sordi” in cui le risposte diventano violente,  perché si privilegia la contrapposizione di forze, in cui finisce  per prevalere non la ragione, ma la prepotenza.

Con la MF si tratta  di rovesciare la logica del vincitore e vinto, della prova di forza reciproca, per adottare invece una logica temporale più lunga, vedendo oltre il conflitto del momento, per riuscire a comprenderne gli effetti spesso devastanti del conflitto sul futuro (per esempio sui figli) e evidenziando possibili alternative. La MF propone la logica invece del “si può vincere in due”, se innanzitutto ci si ascolta e rispetta nelle nostre diverse esigenze e bisogni di persone, persone che oltre il conflitto hanno un futuro.

Il MF dà innanzitutto ascolto, restituisce rispetto e dignità a chi è denigrato, offeso, vittima, valorizza i punti d’unione, le convergenze su cui lavorare: come terzo, il mediatore favorisce il dialogo anche là dove sembra non esservi alcun spazio. E ciò può accadere non solo dove i genitori sono  consenzienti, ma anche dove non lo sono, come nel caso di talune forme di violenze familiari. Non si tratta di mettere d’accordo chi non lo è e non vuol esserlo, bensì di predisporre un cammino di preparazione delle parti in conflitto verso una MF . Nei casi d’eccellenza considerati nel nostro progetto “Matilde” risulta chiara l’importanza delle organizzazioni di volontariato nell’accompagnare i genitori ed i familiari in un percorso di informazione e ascolto, per accrescere la consapevolezza delle scelte dei soggetti coinvolti, sino al punto in cui può anche essere loro proposta la MF, una volta che il dialogo sembra essersi reso di nuovo possibile. 

Accogliere comunque il dolore di queste famiglie che non sanno spesso trovare relazioni diverse, aiutarle nel ridare fiducia reciproca alle persone che le compongono, amplificare i toni bassi delle vittime, favorire l’ascolto ed il rispetto reciproco, a cominciare dai bisogni dei figli: questo in sostanza il compito di molte organizzazioni di volontariato che promuovono la MF come uno dei loro strumenti di intervento in contesti familiari in crisi, sapendo che mediare significa innanzitutto promuovere un cambiamento di mentalità, di cultura, di modi di relazionarsi con gli altri basati su un maggiore rispetto reciproco delle persone in quanto tali. Mediare è  anche sollecitare un livello più elevato di rispetto reciproco delle persone e delle loro diversità. 

Mediare a scuola: significa, nell’esperienza per esempio del nostro paese,  contrastare le forme di  bullismo,  la “cultura” della mafia e mafiosità, nata dalla criminalità organizzata e poi affermatasi in via autonoma come il modo di legittimare la prevaricazione sul più debole e l’obbedienza cieca al capo con l’omertà che ne segue, negando lealtà e rispetto dei diritti e del convivere civile; significa contrastare  forme di “teppismo per noia”, promovendo figure di mediatori scolastici tra gli studenti stessi, preparandoli appositamente a tal fine. 

Mediazione sul lavoro: significa far comprendere i pregiudizi e le difficoltà reciproche che si verificano  per l’inserimento lavorativo soprattutto delle fasce deboli (tossico-alcolisti) a cui dare fiducia e favorire l’ascolto per risolvere i conflitti legati al lavoro. Ma sono in rapido sviluppo anche le pratiche di ADR (Alternative Dispute Resolution) ossia procedure alternative a quelle consuete legali del mondo del lavoro che si sviluppano in rapporti contrattuali di diversa natura (per esempio: nei confronti dei consumatori)

Mediazione in ambito penale: soprattutto nei confronti dei minori, si tende a adottare una giustizia non vendicativa bensì riparativa, favorendo l’incontro tra vittima e chi ha commesso il reato ed adoperandosi perché quest’ultimo, nella consapevolezza dei danni arrecati alla persona, si adoperi per la riparazione dei danni materiali ed immateriali.

Ancora mediatori interculturali, per favorire l’inserimento degli immigrati; o mediatori dei conflitti, legati alla sicurezza urbana, o all’ambiente: Mediatori per il rispetto delle vittime, per qualsiasi causa vittime: siano esse di calamità naturali o reati, di violenze subite o ingiustizie, per ridare dignità sociale alle vittime stesse. Mediatori di pace nei conflitti bellici, nelle guerre e nelle guerriglie, nel terrorismo e con le vittime di tutto ciò.

Molte le forme ed i campi di applicazione della mediazione dei conflitti, tanti quanti sono i tipi di conflitti, di violenze insiti nei conflitti, tante quante sono le diverse tipologie di vittime…Ma cosa accomuna tutto ciò? Qual è il messaggio che secondo noi è insito nella “cultura” della mediazione? 

Penso che la M  rappresenti una nuova cultura del vivere civile e del fare giustizia: la giustizia riparativa pone al centro della sua attenzione la vittima del reato e la riparazione del danno, cercando un mutamento nella condotta del reo. Si parla, in questi casi,  di  giustizia senza vendetta, perché privilegia interventi tesi a un migliore futuro innanzitutto delle vittime. Questo è il punto.

La mediazione non è un modo più veloce di fare giustizia, non è aiutare i tribunali o le famiglie a sbrigare o delimitare il contenzioso. E non credo sia neppure solo migliorare le relazioni, favorendo  comunicazioni interrotte o fornendo maggiori informazioni. M  è una giustizia diversa, in cui la vittima è posta al centro dell’azione e non tanto per vendicarla, o per  risarcirla, bensì per aiutarla a  migliorare il suo futuro,  responsabilizzandoci per quel ben-essere di cui è stata privata, costringendo tutti a guardare  oltre e dopo il conflitto, senza dimenticare ma per riparare, da subito.

Credo che così sia anche nella MF per quanto riguarda il compito dei genitori nei confronti dei figli: figli che spesso sono le prime vittime dei conflitti familiari, talvolta senza che i genitori stessi se ne accorgano o che sappiano gestire la situazione. La mediazione è dare una mano per migliorare le sorti delle vittime, magari prevenendo. 

Per queste ragioni il nostro progetto Matilde ha teso a spostare l’attenzione dagli operatori della mediazione sempre più verso i ragazzi, i figli. Nelle scuole abbiamo promosso iniziative di sensibilizzazione e riflessione tra insegnanti e studenti per promuovere una cultura della mediazione, a cominciare dai conflitti familiari, ed andando oltre, una mediazione  che vuol essere innanzitutto di rispetto delle vittime e dei loro diritti. 

La mediazione familiare è quindi, secondo noi,  anche una nuova forma di sostegno e solidarietà alla famiglia, a cominciare dai figli: tant’è vero che il convengo iniziale in Italia lo abbiamo intitolato”Dalla parte dei figli: nuove forme di solidarietà familiare”. Una solidarietà che può realizzarsi però anche se siamo in grado di superare il conflitto con “intelligenza”, ossia comprendendo con razionalità e lungimiranza i danni che il conflitto può comportare nel lungo periodo per tutti e con la consapevolezza di poterne uscire con modalità diverse. 

Matilde, la nostra protagonista della fiaba di Roal Dhal, aveva del resto utilizzato proprio solidarietà con la propria maestra e la sua particolare intelligenza, per poter costruire un proprio futuro diverso.

Per queste ragioni nelle scuole abbiamo promosso elaborati da parte dei ragazzi, abbiamo fornito materiali di discussione sui conflitti e la loro gestione, invitando i ragazzi a porre domande a operatori pubblici, avvocati, magistrati e altri che sono chiamati a intervenire e derimere i conflitti. Si è inteso, in sostanza, promuovere innanzitutto una formazione e sensibilizzazione alla cultura della mediazione a partire dall’ambito familiare, ma per andare oltre. La mediazione familiare è dunque una risposta alla violenza? La nostra risposta, dopo quasi due anni di confronti e dibattiti sul tema è sì, soprattutto se in termini preventivi. Ma su questo aspetto preferisco lasciare la parola agli interventi successivi e ascolterò con molto interesse anche l’esperienza della Palestina ed Israele.

Grazie dell’attenzione e  tutti coloro che fossero interessati a saperne di più del nostro progetto o che volessero porci quesiti o richieste di materiale sono pregati di farlo non solo in questa sete ma anche visitando il nostro sito (www, centrovolontariato.it) o contattandoci all’indirizzo di posta elettronica.  Grazie ancora.   

